
di Giovanni Bua
◗ NUORO

Il rinvio concesso da Bruxelles
al blocco delle esportazioni di
carni e insaccati sardi? Solo un
successo parziale. Se entro
gennaio non andrà in porto il
piano di eradicazione della pe-
ste suina africana, che da oltre
trent'anni flagella le imprese
della filiera suinicola sarda,
nessuna mediazione con l'Ue
sarà più possibile. E la chiusu-
ra dei mercati sarà inevitabile.
Un ipotesi che getta nel pani-
co la Confindustria nuorese
che, per bocca del suo presi-
dente Roberto Bornioli, lancia
l'allarme: «Lo stop all'export,
aggiungendosi alla grave crisi
già in atto, potrebbe assestare
un colpo durissimo alle azien-
de, molte delle quali operative
in Sardegna centrale».

Tra Marghine, Planargia, Ba-
ronia, Nuorese e Ogliastra si
concentra infatti circa il 60 per
cento delle lavorazioni suini-
cole con importanti sbocchi di
mercato regionali e nazionali,
compresa la grande distribu-
zione. Per la Sardegna centrale
si tratta di un comparto pro-
duttivo chiave, che prima del-

la crisi lavorava circa 30mila
capi all'anno e impiegava (con
l’indotto) quasi un migliaio di
lavoratori.

Per citare qualche nome ec-
cellente basti pensare che tra
Nuoro e Ogliastra hanno sede
il gruppo Forma, Milia, Mele
Carni, Denti & Company, il Sa-
lumificio Murru, le Fattorie
Gennargentu, Sarcidano Car-
ni, Gardalis, Fratelli Puddu e
Rovajo. Alcune delle quali, co-
me l'azienda ogliastrina Gar-

dalis, pesantemente colpite
dall'estendersi di focolai origi-
nati al di fuori della proprietà
dell'azienda. Un mercato che,
di fronte a un blocco totale
dell'export, non potrebbe che
chiudere i battenti.

«Anche grazie alle azioni
messe in campo dall'assessore
alla Sanità Simona De Franci-
sci – spiega Bornioli – tra cui
l'elaborazione del piano di era-
dicazione della Psa per il 2012
e la nomina del commissario

straordinario, è stato scongiu-
rato, per il momento, il rischio
di un blocco immediato delle
esportazioni. Il piano mette in
atto una serie di misure di pre-
venzione e monitoraggio deci-
sive per debellare la malattia, a
patto che ne sia garantita l'ef-
fettiva e concreta attuazione
da parte di tutti. In tale direzio-
ne, vanno accolte con favore le
risorse stanziate per mettere
in atto gli interventi di adegua-
mento delle strutture azienda-

li alle norme sanitarie previste
dal piano. Ma, alla luce dell'in-
contro tecnico convocato in
Regione il 12 settembre – al
quale Confindustria ha parte-
cipato accanto ai tecnici della
Commissione europea e del
ministero della Salute – è forte
la consapevolezza che l'emer-
genza non sia finita. Se in tem-
pi brevi non si mettono in fun-
zione tutte le misure a gennaio
sarà la fine».

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ CAGLIARI

L’invenzione non è nuova, basta
una scarrelata su internet per
scoprirlo, ma pare che questa
volta funzioni. A giurarlo e a di-
mostrarlo è stato l’ingegnere in-
diano di Nuova Delhi, Ragha-
vendra Rao, un colosso dal viso
simpatico. Acceso il suo moder-
no alambicco, ieri dalla plastica,
un chilo di rifiuti, ha tirato fuori
quasi due litri d’olio sintetico,
per poi annunciare: «Una volta
raffinato, diventerà dell’ottimo
gasolio, oppure benzina e anche
del kerosene». Fantastico, e chi
era presenti – fra
gli altri l’assesso-
re all’industria,
Alessandra Zed-
da – ha subito ap-
plaudito e anche
commentato a
caldo: bravo, la
sua è una scoper-
ta rivoluzionaria.
Lo è, questa tecni-
ca di riciclo per-
fetto. Non solo
per l’eccellente ri-
sultato, ma per-
ché tutto il pro-
cesso non «puz-
za» (o quasi), pro-
duce solo tanta ricchezza (il
combustibile) e niente fumi o
peggio diossina. Così anche la
prova cagliaritana è stata un suc-
cesso, per chi sostenuto da un
bel gruppo di società internazio-
nali, fra le altre Know, Bestrade e
Fissore, è impegnato da tempo
in un tour promozionale per
vendere il suo reattore-alambic-
co. Che costa non poco, dai 6 ai
25 milioni a seconda della porta-
ta della caldaia, ma è comunque
geniale. La sigla del marchinge-
gno è P2P, ovvero Plastic to Pe-
troil – che in India, America, nei
paesi arabi e nell’inglese Pool
funziona già a pieno regime,
mentre da noi è osteggiato dalle
«lobby delle discariche e degli in-
ceneritori», ha denunciato Die-
go Fissore, partner dell’avventu-
ra. Che ci siano delle resistenze è
vero, ma bisogna farsene una ra-
gione: fanno parte del destino
degli inventori, da Leonardo da
Vinci in poi. Le stazioni dello sto-

rico calvario sono sempre le stes-
se: la diffidenza e l’invidia. Di si-
curo presenti anche in questa vi-
cenda, i soldi in gioco sono tan-
tissimi, dopo che Mr. Ro ha az-
zeccato un bingo mondiale, co-
me questo. Cioè riportare la pla-
stica, mai biodegradabile a me-
no che non si bruci e allora in-
quina e uccide, alle sue origini:
lo stato liquido. È proprio attra-
verso questo percorso inverso e
virtuoso, che il buon mago pro-
duce ricchezza dai rifiuti; Ci rie-
sce grazie a diversi granuli bian-
chi dalla composizione segreta,
come la Coca-Cola, ma che do-

vrebbero essere o
potrebbero esser-
lo dei silicati d’al-
luminio prodotti
nel misterioso e
affascinante mon-
do delle nano-tec-
nologie. Sta di fat-
to che la polvere
fa da catalizzato-
re, dicono i chimi-
ci, ed è magica:
riesce a disgrega-
re prima e riorga-
nizzare poi le mo-
lecole della plasti-
ca fino a riportar-
le al loro aspetto

originario, quello liquido, ap-
punto. Di certo questa spiegazio-
ne molto semplice farà inorride-
re l’indiano, ma la sostanza è
questa. Si chiama «dissociazio-
ne molecolare» ed è possibile
farla – è scritto nelle istruzioni –
anche con copertoni d’auto,
escrementi umani ed animali,
fanghi delle raffinerie e tutto l’al-
tro che ora finisce sotterrato nel-
le discariche che nessuno vuole
ma da qualche parte bisogna fa-
re o nei forni degli ancora più
odiati termovalorizzatori. C’è so-
lo un accorgimento da rispetta-
re: ogni rifiuto ha il suo magico
catalizzatore. Ma non è finita.
Mr. Ro è anche l’inventore del si-
stema autoclave per il trattamen-
to dei rifiuti urbani, che trasfor-
ma l’immondizia in floc, una cel-
lulosa inerte e inodore ad altissi-
ma resa energetica. Altri applau-
si, per chi, è giusto ricordarlo, in
Italia vuole piazzare la sua mer-
ce. Ottima merce. (ua)

Peste suina, a rischio
per Confindustria
mille posti di lavoro
«La Regione si sbrighi a debellarla o il blocco dell’export
farà chiudere il 60% dei produttori di carni e insaccati»

P2P, l’invenzione:
la plastica
ridiventa petrolio
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